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A Decima, nei campi che i giovani in cooperativa hanno sottratto all'abbandono, la conferenza sull'agricoltura 

Dopo l'assalto 
dei «palazzinari » 
dell'agro è 
rimasto poco: 
riusciremo 
a salvarlo? 
In pochi anni più di diecimila contadini e 
braccianti hanno dovuto lasciare le terre 
Prevalente la piccola proprietà - Le mire del­
la nuova speculazione - Roma consuma 
1200 miliardi all'anno di prodotti alimentari 

Un «mio «o quasi) dopo sui campi di Decima. Non è an 
cora tempo di conti, di bilanci, di valutazioni. I giovani, i 
braccianti. 1 contadini della cooperativa « Nuova Agricol­
tura )> clic da mesi lavorano su questi campi del Comune. 
fino a poco tempo la abbandonati, non hanno troppa voglia 
ti: guardare indietro. Una cosa però la vogliono sottolineare: 
non s ' inpre le altre esperienze del genere nella provincia 
hanno dato 1 risultati sperati. Si è partiti con molto entu­
siasmo. per poi ritrovarci impreparati di fronte alle ditfi-
foltà. A Decima e stato diverso. « da noi — dice Marcello. 
un ragazzo della cooperativa - - abbuimi» aiuto una sola defe­
zioni' ». Per il resto tut to è andato avanti e già quaranta 
g.orni tlopo l'occupazione, solo per dirne una. già si racco 
Rilevano 1 prodotti dell'orto. Certo i campi sono ottimi per 
essere coltivati, certo i giovani sono stati aiutati da conta­
dini «e spe r t i » ; ina c'è qualcosa di più: ((abbiamo smesso 
di arvirniarsi alla lena — dice ancora Marcello — con lo 
spirito dei boi/scout: per noi Varare i rampi è un lavoro, 
e. lo prendiamo seriamente ». Un'esperienza diversa quindi: 
« e la cooperativa - - ha detto il sindaco Argan introducendo 
Ieri, proprio nella fattoria di Decima il convegno sull'agri­
coltura indetto dal Comune - - ha un grande rilievo perche. 
rappresenta un primo argine al processo di eiosione della 
campagna /ino oia considerata zona d'attesa della città ». 
Dopo :1 saluto del sindaco hanno preso il via i lavori del 
convegno, introdotti da una relazione dell'assessore capitolino 
all 'agricoltura Olivio Mancini. Ai lavori dell'assemblea hanno 
partecipato l'assessore capitolino «1 centro storico Vittoria 
Gino Calzolari, l'assessore regionale Bagnato, i compagni 
Fregosi e lembo per il PCI. rappresentanti dei sindacati, 
degli enti locali, e delle forze politiche. 

Due giovani di sinistra al Foro Italico 

Aggrediti a sprangate 
dai fascisti in un bar 

Due degli squadristi arrestati dagli agenti di scorta del 
consigliere de Publio Fiori che si trovava nel locale 

Trat tor i al lavoro nelle campagne di Decima, alle porte di Roma 

In nove punti il progetto del Comune 

I>a figura del romano « ma­
gnolie » r i t ra t to magari da­
vanti a un piatto di spaghet­
ti. e ormai en t ra ta nella tra­
dizione. Una immagine scon­
ta ta quasi banale. Ma metten­
do gli occhi sulle statistiche 
qualcosa di vero — dobbia­
mo ammetterlo — sembra pu­
re esserci. La capitale è una 
delle cit tà che « mangiano » 
di più: i romani lo scorso an­
no. per prodotti al imentari 
(escluso tè, oiffè e cacao» 
hanno speso ben mille e due­
cento miliardi. Un mercato 
di proporzioni gigantesche che 
solo per fare un esempio, as­
sorbe set te milioni di quinta­
li di frutta e verdure all'an­
no. Un mercato, quindi dove 
i prodotti troverebbero un si­
curo sbocco, una « piazza » — 
per dirla con 1 grossisti — 
che dovrebln? e potreblie fare 
da incentivo alle coltivazioni. 

K invece ben il 90 per cento 
di quello che i romani consu­
mano viene da fuori: dalle al­
tre regioni, ma anche dalla 
Germania, dalla Svizzera. 
e perfino dal Brasile e dal-
l'Amcr.ra. K dire che la ca­
pitale è il comune al primo 
pasto per il numero di capi 
di bestiame allevati; è il più 
grande comune agricolo del 
paese. O meglio, ha la più 
grande estensione di terre­
ni coltivabili almeno sulla 
carta (rappresentano oltre il 
70 IXT cento della sua esten­
sione). Ma l'intoppo è proprio 
qui. Se si va a vedere molti 
di questi appezzamenti clas­
sificati come campi ospitano 
tante appettici della città. 

I" una frase fatta dire che 
il caotico sviluppo della città 
det ta to dalla speculazione che 
ha creato la triste corona di 
boriiate abusive, è un feno­
meno che ha ostacolato e an­
cora oirm ostacola lo svilup 
pò dell'agro romano: come an­
che e .sotto gh ocelli di tutt i 
l ' imponente fenomeno del'im-
nuerazione che ha impreco 
un convulso e informe svilup 
pò urbano e che ha avuto 
come principale componente 
umana e sociale la figura del 
contadino Sono cose note, ma 
l'informazione spesso .M fer­
ma qua E per chi vuole met­
tere mano a questo .stato di 
coso, come l 'amnimistrazione 
capitolina non può certo ba­
stare Non basta, insomma. 
denunciare un fenomeno, se 
poi non se ne conoscono le 
rea!: dimensioni K al di là 
riolle proposte operative, di 
cui parliamo in altra parte 
proprio questa sistemazione 
di dati è forse l'aspetto più 
Importante del convegno di 
Ieri a Decina. Uno studio su 
una mat r r . a pressoché igno 
rata , volutamente ignorata per 
30 anni, da una <• cla.sse politi 
ca a r.on vocazione agneo 
la i\ come l'ha de fn i t a q i a ! 
cune I risultati sono questi-
*. K palazzinari «. eh speculato 
ri hanno già sot t ra t to il pa 
tr :mon:o del settore oìtre 1? 
mila ettari d: territorio. K 
la loro cor.-a. anche .-e m?r.o 
appar:.-cente. non sembra si 
sia formata Ne è nato un pa 
raclo-sso: t an te seconde caso 
por i romani costruite sui 
camo:. e : lavoratori dei cam­
pi che vengono a Roma a! 
la ricerca d: una ca.<i. d: un j 
lavoro In rì:cci anni, dal 'f>l | 
al "71 se ne sono andat i :n j 
settemila: una tendenza che 
continua \ i s to che le :•= "riz'on; j 
negli elenchi anagrafi."! dal 
*71 all 'altro anno sono nuo 
vamentv-" calate da 7300 
a 673?. 

La situaz or.e. insomma. 
sembra estremamente coni-
premessa Ma è un processo 
Irreversibile? I sindacati, le 
forze politiche, gli enti locali 
sono convinti di no. Vediamo 
perchè; e part iamo proprio 
dall'esistente, da quello che è 
riuscito a resistere. L'agro 
romano — ovviamente quello 
coltivato — è composto da 

tifi di 5100 aziende. Ma ben il 
uarantA per cento del terri­

torio messo a coltura appar­
tiene a 2065 piccole aziende 
che amminis t rano ciascuna 
meno di due ettari . Il resto 
del territorio si divide così: 
874 aziende con meno di 5 
et tari (pari al 17.2 per cento 
del totale: 1043 aziende fino 
a 20 ettari (27.6 per cento) 
e solo 740 imprese che supera­
no i 20 et tari (14.6 per cento 
sul totale). Delle 5100 aziende 
dell'agro romano oltre 4100 so­
no a conduzione diretta e so­
lo 628 sono gestite in manie­
ra capitalistica. 

Il quadro si completa con 
la ripartizione del tipo di pro­
duzione: il 70 per cento del 
territorio è coltivata a gra­
no. foraggio, mais («semina­
tivi »>: il 3.56 per cento a vi­
gneti : il 2.14 per cento a oli-
veti. lo 0.5 a frutteti : lo 0.50 
a orti e colture specializza­
te. Il resto dei terreni e de­
s t inato a pascoli (il 3.2 per 
cento) o è coperto da boschi 
e macchie (il 14 per cento). 

Ma forse descrivere l'agro 
romano a grandi linee non 
ba.sta. Ogni zona ha la sua 
particolarità, la sua « voca­
zione ». le sue caratteristiche 
produttive. Nel comprensorio 
t ra la via Cassia e il corso 
tlel Tevere a esempio, le pic­
cole aziende (da 1 a 3 etta-
riì costituiscono la grande 
maggioranza. Ma appezzamen­
ti così ridotti consentono 
solo una economia di « sussi­
stenza » e quindi per questi 
proprietari è più facile cedere 
alle tentazioni degli specula­
tori. Forte, invece, la presen­
za tii grandi aziende nella zo 
na Salaria - Nomentana (ce 
ne sono ben 23 per una super­
ficie di 5941 et tar i) che assi­
curano il lavoro a 224 brac­
ciali. O ancora, c'è il ca­
so della zona Nettunense • 
Pontina, dove i latifondisti 
controllano gran parte dei ter­
reni. spesso lasciandoli incol­
t i ; o della zona Casilma -
Prenest ina: qui le aziende (so 
pra t tu t to quelle più grandi» 
hanno subito un graduale prò 
cesso di involuzione, carat­
terizzato dalla trasformazione 
delle culture intensive in 
estensive, con la conseguen­
te riduzione di manodopera. 
Inf.ne la zona Aurelia. la 
« grande fattoria di Roma »: 
e: sono le terre del Pio Isti­
llilo ( the nella no.stra provin­
c e dispone di un patrimo-
nio di 12 mila et tar i) la Mac-
carese. e le altre aziende di 
Torre ir. Pietra Gran parte 
dei terreni di queste azien­
de sono compresi nei progetti 
speciali della Regione, che 
vuole porre un freno alla 
espansione speculativa nella 
zona di Santa Marinella. San­
ta Severa. Focene 

Questo agro romano in­
somma. così carente ineffi­
ciente. frazionato — di ag 
gettivi se ne possono spre­
care — ha una s t rut tura fon-
d iana di notevole importan­
za- s: t r a t t a di renderla p-ù 
moderna, d: programmarne | 
lo .sviluppo e soprat tut to di • 
toglierla dal « mirino della j 
speculazione i». Ma tu t to quo 
sto ancora non bastarebbe. 1 
So si pensa che i 3 4 dei prò- j 
dotti agricoli del Sud ven i 
gono lavorati nella industria 
del Nord per poi tornare nel 
meridione come prodotti fi­
mi : . ci si rende conto che 
una più razionale distnbuzio 
ne dell'industria di trasforma 
zione diventa uno dei cardini 
dello stesso piano agricolo 
alimentare. 

Su questi punti ieri tutti i 
rappresentanti delle forze pò 
litiche, dei sindacati , degli 
amministratori si sono trova­
ti d'accordo: si dovrebbe far 
più vicino il giorno in cui i 
romani riusciranno a man 
diare frutta e verdura « ma-
de in Lazio » e magari accop 
piarla al formaggio « Settecol-
li •» fatto col lat te romano 
e non più con quello tedesco. 

Stefano Bocconetti 

« Con queste proposte non abbiamo 
la pretesa di presentare un progetto 
o un programma, ma più semplice 
mente aprire un discorso sull'agricol­
tura. chiudendo un lungo periodo di 

disinteresse »: cosi l'assessore Olivio 
Mancini, introducendo i lavori di ieri, 
ha spiegato il senso della proposta 
del Comune per il rilancio dell'agro 
romano. Contributi , forse, più che pro­
poste. Vediamo di che si t ra t ta . Il pia­
no comunale si articola in nove punti. 
Per prima cosa, e ovvio, e necessario 
impedire l'ulteriore frantumazione 
della proprietà, cosi come vorrebbero 
le forze della speculazione. A questo 
proposito l'assessore ha giudicato posi­
tivamente la proposta di rendere nulli 

i « passaggi ni proprietà che r iguardano 
frazionamenti spinti oltre determinate 
superfici » L'altro punto, conseguente 
a questo, riguarda la necessità di fis­
sare con precisione le norme urbani­
stiche, applicando rigorosamente, pel­
li rilascio delle concessioni edilizie, 
gli articoli della legge sul regime dei 
suoli. Per quanto riguarda il rilancio 
dell 'attività produttiva il Comune pro­
pone alia Provincia e alla Regione 
l'istituzione nell'agro romano di un 
centro di assistenza tecnica al servizio 
delle aziende e delle cooperative. Altri 
punti r iguardano la salvaguardia della 
Maccarese. per la quale si auspica un 
collegamento con le s t rut ture annonar ie 
del Comune; e le zona a vocazione 

« lorestale ->, dove, con un piano coor­
dinato ira gli enti locali e possibile 
rimboschimento. Il programma conni-
recuperare oltre t rentamila et tar i al 
naie esamina anche la possibilità di 
vitalizzare la funzione dell 'Ente di 
Consumo, per trasformarlo in centro 
di raccolta e conservazione delle mer­
ci. Obiettivi, questi, che hanno biso­
gno di s t rument i adeguati (e il Comu­
ne chiede l 'affidamento delle deleghe 
regionali) e di una profonda cono­
scenza del settore. Proprio in questo 
senso va la proposta (compresa nel 
piano comunale per l'occupazione) di 
affidare a una cooperativa di giovani 
una ricerca di dati e stat ist iche sul­
l'agro romano. 

Per due fascisti si è con­
clusa con l 'arresto l'aggres­
sione squaclristica compiuta, 
assieme con un camerata , 
contro due giovani di sini­
stra, ieri mattina (lavanti al 
bar ile-I Tennis, nei pressi 
della palestra ile! Foro Itali­
co. K si è trattato di un ar­
resto drammatico e movi­
mentato. giacché l'as.salto si 
è s\o!to — casualmente — 
sotto gli occhi degli agenti di 
scorta al consigliere regionale 
de Publio Fiori, i quali han­
no sparato diversi colpi di 
pistola in aria a scopo inti­
midatorio prima di bloccare i 
teppisti e consegnarli ai col­
leglli di una volante. 

I due squadristi arrestati 
sono Antonio C'iacci, di 18 
anni, e Fiore .Merlini, di 17 
anni. Sono stati rinchiusi in 
carcere sotto le accuse di le­
sioni personali e danneggia­
mento. Nell'aggressione è ri­
masto ferito Piero Bo/.^ardi, 
di 25 anni, che è stato medi 
casto all'ospedale S. Spirito e 
giudicato guaribile in sei 
giorni per una lesione ad un 
occhio provocata da una 
scheggia di vetro. 

I fatti. Intorno a me/zo-
giorno al bar del Tennis, al 
Foro Italico. Piero Boz/ardi 
sta prendendo il caffè assie­
me a un amico. I due sareb­
bero conosciuti tome simpa­
tizzanti dei gruppi estremisti 
di sinistra. N'el locale, per 
puro caso, sta prendendo l'a­
peritivo il consigliere regio­
nale democristiano Publio 
Fiori, che. come si ricorderà. 
alcuni mesi fa fu ferito alle 

gambe dalle «br igate rosse». 
Con l'uomo politico ci sono 
anche due agenti di scorta. 

Ad un tratto arrivano tre 
fascisti (i due che poi ver­
ranno arrestati , più un terzo 
rimasto sconosciuto) e sfode­
rano spranghe di ferro e ca­
tene. Stanno per avventarsi 
sui due giovani, ma questi si 
accorgono in tempo del peri­
colo e corrono Inori dal bar 
rifugiandosi nella loro auto 
parcheggiata davanti all'in­
gresso. mia Citroen 2 cavalli. 
I teppisti li seguono e co­
minciano a colpire la mac­
china con le spranghe, man­
dando in frantumi il lunotto 
posteriore. 

A questo punto intervengo­
no gli agenti di scorta a Pu­
blio Fiori, ai quali non era 
si uggita la scena. Corrono 
fuori dal bar, impugnano le 
pistole e sparano diversi col­
pi in aria a scoix) intimida­
torio. mentre gli squadristi 
stanno già scappando. C'è un 
breve inseguimento a piedi. 
poi Antonio Ciacci e Fiore 
.Merlini \engono acciuffati. Il 
ter/o. invece, riesce a bai /are 
in sella a una motocicletta e 
parte a tutto gas. 

Con una telefonata al 
•<113* viene chiamata una 
•r volante i della questura, che 
non ci metto molto ad arri­
vare sul posto poiché a poca 
distanza c'è la palestra del 
Foro Italico, dov'è in corso il 
processo contro un gruppo di 
aderenti al Collettivo del Po­
liclinico. e quindi la vigilanza 
nella zona più stretta del 
solito. 

COMPAGNA DELLA 
FGC! AGGREDITA 

DA 4 « AUTONOMI » 
Come gli squadristi fascisti 

In quat t ro hanno avvicinato 
una ragazza a Porta Mag­
giore e le hanno det to: « Seri 
tu Ro.sahnda De Santis, del 
PCI? ». La compagna non 
aveva ancora fatto in tempo 
a rispondere quando hanno 
cominciato a schiaffeggiarla. 
gridandole: « Sappiamo dove 
abiti, stai accorta! » Poi Ro­
.sahnda De Sui t i s . che è una 
studentessa fuori-sode mili­
tante della FGCI universita­
ria, si è sot t ra t ta all'aggres­
sione scappando. Protagonisti 
del vergognoso episodio quat­
tro « autonomi » — uno. pru­
dentemente. aveva un passa­
montagna calato sul volto — 
di ritorno dalla manifesta­
zione di ieri pomeriggio 

LADRO IN FUGA 
TRAVOLTO DA UN 
PULLMAN SUL GRA 

Un ladro che fuggiva dopo 
aver fatto un furto m un ap­
par tamento è stato travolto 
e ucciso da un autopullman 
sul Grande Raccordo anula­
re. L'uomo non è s ta to anco­
ra identificato perché .sprov­
visto di documenti. Secondo 
quanto ha accertato la poli­
zia. l'uomo, dell 'apparente età 
di 20 anni e che era insieme 
ad un complice, era s ta to sor­
preso dai coniugi Antonio e 
Maria Colando 
Mentre uno dei due ladri fug­
giva per la campagna, l'altro 
con in mano una federa pie­
na di refurtiva è sceso preci­
pitosamente lungo la scar­
pata che costeggia il GRA. 

Ma è ruzzolato sull'asfalto. 
mentre giungeva un pullman 

La « Slim » di Cisterna rifiuta il posto a cinque ragazze iscritte alla lista speciale 

«Donne? Non v'assumiamo». Si ripete una vecchia storia 
La direzione dell'azienda è arrivata a motivare il suo atteggiamento con un articolo della legge sulla parità - « II lavoro è duro e pesante, 
dovreste fare i turni di notte, non potete » - Protesta degli operai dello stabilimento: niente straordinari - Per le giovani solo impiego nero 

Donne? Non vi assumiamo. 
Vecchia storia. « Ma ora c'è 
la legge di parità ». « Non vi 
assumiamo lo stesso ». « Ma ci 
ha mandato qui l'uflicio di col­
locamento. siamo iscritte alla 
lista speciale. Ci avete chia­
mato voi *. « Niente da fare, 
il lavoro è pesante, dovreste 
farlo ili notte, in fabbrica non 
entrate ». 

Vecchia storia. E si rifletè 
ancora: a Cisterna, provincia 
di Latina, pochi chilometri da 
Velletri. Una fabbrica d'allu­
minio. la SLIM (40 per cento 
EFI.M. 60 per cento multina­
zionale). ha rifiutato l'assun­
zione di cinque ragazze, cin­
que delle poche che sono riu­
scite almeno ad essere « chia­
mate » (>er un posto di lavoro 
con la legge 285. 

E invece si sono scontra­
te con la discriminazione del­
la direzione dell'azienda. La 
SLIM (quasi ottocento operai. 
donne dipendenti una ventina. 
tutte fra gli impiegati) è una 
fabbrica che « tira ». Recen­
temente c'è stato un accordo 
con il consiglio di fabbrica 
sugli straordinari e i lavora­
tori hanno imposto nuove as 
sunzioni. Sei in tutto, dalle li­

ste speciali di preavviamento. 
Ix) stabilimento non ha chie­
sto i nomi all'ufficio di collo­
camento. Tutto regolare quin­
di. Unico imprevisto: dei sei 
giovani chiamati, cinque era­
no donne. Arrivano in fab 
brica. una ilojio l 'altra. Par­
lano col capo del personale. 
oppure col « ragioniere >. Per 
tutte il discorso è identico: 
« Vedete, il lavoro è troppo 
duro, vi dovremmo mettere in 
reparti " di fatica ". imballag­
gio o produzione. E poi vede­
te, questa è una fabbrica a 
ciclo continuo, dovreste an­
che fare i turni di notte ». 
Alcune hanno risposto: « Va 
bene, lavoriamo anche di not­
ile ». Ma il rifiuto padronale è 
rimasto: « Stente da fare lo 
stesso >. 

Eppure c'è stato, pochi mesi 
fa. l'esempio della « Gentili-
ni ». il biscottificio romano. 
Aveva respinto due ragazze 
(erano le prime assunzioni at­
traverso la * 285 » a Roma) 
e poi è stato costretto a farle 
entrare in azienda. Ora la 
\ ecchia storia si ripete, ma 
con forme nuove. Per para­
dosso — o per infinita sfac 
ciataggine — la SLIM si è ap 

pollata proprio — figurarsi — 
alla legge sulla parità del la 
voro per giustificare il suo 
atteggiamento. All'articolo 5 
infatti il testo prescrive che 
le donne non possano lavorare 
di notte, dalle 24 alle li. Poi­
ché nell'azienda la produzio­
ne non si ferma mai (ma solo 
400 dei 77fi onerai sono impie­
gati nei turni notturni) la di 
rezione dice: « Snn posso in-
frangere la legge, quindi non 
posso assumervi ». C'è però 
un piccolo particolare: il se­
condo comma dello stesso ar­
ticolo afferma che l'ostacolo 
può essere superato attraver­
so una trattativa con le orga­
nizzazioni sindacali, e le inte­
ressate. E tre. delle cinque 
*• interessate ». proprio al sin­
dacato si sono rivolte, stan­
che di sentirsi rispondere 
•J no » ad ogni richiesta tii im­
piego. 11 consiglio di fabbrica 
si è subito riunito. La prima 
decisione è stata quella di 
sospendere gli straordinari. 
Se ciò non basterà a far tor­
nare indietro la direzione, sa­
ranno intraprese iniziative di 
lotta più dure. Contempora 
neamente ad un'iniziativa le­
gale. 

II compagno Umberto Gigli, 
responsabile del consiglio sin­
dacale di zona, è molto netto. 
deciso: « Questa discriminazio­
ne non deve passare. Non ci 
sono giustificazioni. L'azienda 
dice clic aspetta una risposta 
dall'Ispettorato del lavoro di 
Latina. Ma c'è una sola ri­
sposta possibile: assumere le 
operaie. Poi. come dice la leg­
ge. apriremo la trattativa per 
i turni notturni. E se c'è qual­
che resistenza fra gli operai 
a lottare per le donne, beh. 
sconfiggeremo anche quella ». 
La resistenza ad impiegare 
manodopera femminile, è du­
ra a morire, anche in una 
zona in cui la crisi sembra 
lontana (« Cisterna sembra 
un'isola felice, tutte le fabbri-
che tirano, vanno bene, anche 
se poi c'e un rovescio della 
medaglia: lavoro nero, a domi­
cilio. sottopagato >). 

Parliamo con le tre ragazze 
che si sono * ril>ellate ». Due 
sono ragazze madri, e Io di­
cono senza timidezza né fie­
rezza. Non è una « scelta ». ma 
una condizione. Vittoria No-
viello Della Corte. 22 anni. HA 
una figlia di tre anni e mez­
zo. e La bambina sta a Cori. 

da una signora che me la tie­
ne. lo vorrei riaverla con me, 
ma ancora non posso. Vivo 
sola, e non ho soldi a suffi­
cienza. Sono tre anni che cer­
co lavoro, e questa è la pri­
ma occasione vera che ho. Fi­
nora sono stata solo " a ser­
vizio". Due tre ore la setti­
mana. a 1.500 l'ora. Il posto 
me l'aveva trovato un'assisten­
te sociale *. Sono i vecchi 
meccanismi — clientelar!'.' — 
ili assunzione per una donna 
in provincia — e in città? — 
e sempre per lavori incerti. 
a tempo e stipendio ridotto. 

Elisabetta Mingarelli ha 27 
anni, una figlia di fi, è spo­
sata. il marito lavora. « Ma 
non per questo non devo la 
vorare anch'io. Ho cercato di 
tutto. Ho fatto anche doman­
da alla Findus. una delle po­
che fabbriche della zona che 
impiegano anche (quasi solo) 
donne. Ma è stato imitile. Ora 
quest'occasione non voglio per­
derla ». Antonia Girardi. 23 
anni, nubile, un figlio di sette 
mesi, vive in famiglia. « Son 
ce la fanno più a mantenermi 
i mici. Mio padre è pensiona 
to. e riceve SO mila lire al 
mese. Io devo lavorare. Fino 

adesso mi sono arrangiata co­
me potevo. Sono siate in una 
tintoria, ma ho dovuto smet­
tere perché gli acidi che si 
usavano mi facevano male. 
Poi. quando riuscivo a farmi 
prendere, sono stata anche in 
campagna, come bracciante. 
Faticavo un giorno sì l'altro 
no. Son c'era sicurezza ». 

Già. l'agricoltura. A Cistcr-
j na. comune di mezza collina. 
I ci sono molte aziende agrico-
j le. E ci lavorano molte don­

ne. i Ma non credete che sia 
j un fatto positivo — avverte il 
j compagno Gigli — qui vige 
t ancora l'infame pratica del 
j " caporalato ". Le ragazze 

vengono reclutate nei paesi, e 
J poi pagate a metà salario. 
I L'altra metà la prende il " ca 
| ponile ». 
ì E anche nella produzione, li­

cose per le donne — quando 
producono — non vanno me­
glio. Alcuni stabilimenti, co­
me la t Eindus ». o come la 
* Manifattura del Circeo » so­
no quasi esclusivamente a ma­
nodopera femminile, contratti 
o stipendi regolari. Ma. so­
prattutto nel settore tessile. 
molti) si fa anche * a casa >. 
I>e lavoranti a domicilio sono 

| centinaia. Con quali ritmi, sti-
[ pendi e garanzie si può ìmm.i-
I ginarc. E anche quando si sta 
j in fabbrica, non è detto che 
| tutto fili, solo per questo, li 
, scio. Il compagno Gigli fa l e -
! sempio di un'azienda. la « Pen-
j nacchi » che costruisce telai 

ili biciclette |RT la Chiord.i. 
i «• Ci sono venti impiegate, in 
| quell'azienda. Molte non sono 

in regola con i contratti, con 
i gli stipendi, con i contributi. 
! liecentemente tre ragazze si 
ì sono iscritte al sindacato, e 
j abbiamo fatto un'assemblea 

per denunciare la situazione 
! // padrone si è impaurito, e 
i ha lavorato per la divisione 
! minacciando ritorsioni. Il gra 
| i r è che gli è riuscito. Le al-
i tre lavoratrici hanno minar-
' ciato uno sciopero contro le 
• " tre ". le hanno insultate, tr 

hanno detto di lasciarle in pa 
re. perché se no la fabbrica 
veniva chiusa •*. Por le donne, 
qui. il lavoro non è per forza 
emancipazione. E" una neces­
sità. e cosi può diventare un 
lavori» qualsiasi, a qualsiasi 
condizione, anche contro le al­
tre. e se stesse. 

Gregorio Botta 

tunnel Un convegno sulla parità tra uomo e donna indetto dal sindacato 

Perché una legge (anche se buona) non basta 
Un calo della forza lavoro femminile dal '60 ad oggi del 6 per cento - A migliaia ricacciate nei ghetti della 
disoccupazione e del lavoro nero - I casi di discriminazione verificatisi alla IMI, alla Gentilini e alla Italgel 

Manifestazione di donne per l'occupazione 

Sul totale della forza — la­
voro femminile, del '60. il 
6 per cento è tornato a ca­
sa. Oggi, il 60 per cento dei 
licenziati è donna. Migliaia e 
migliaia espulse dal mondo 
della produzione, ricacciate 
— nella migliore delle ipote­
si — nel ghet to della casa. 
più frequentemente quello del­
la sotto - occupazione e del 
lavoro nero, dest inate ad in-
erossare > file dei disoccu­
pati : tra quest: i due terz: 
sono donne 

Sono solo alcune de'.'.e ci­
fre fomite duran te :1 conve­
gno indetto dalla federazione 
sindacale unitaria sul tema 
della pari tà t ra uomo e 
donna, con particolare ri­
ferimento alla legge ent ra ta 
in visore nel dicembre del 
1977. Una buona ìegee. e sta 
to sottolineato nel convegno 
che è dura to due giorni (ve 
nerdi e sabato) che dà final 
mente — è s ta to det to — «una 
dimensione politica al rifiuto 
della subalternità ». 

Divieto di ogni discrimina­
zione nell'accesso al lavoro e 
nella progressione della car­
riera, possibilità di scegliere 
l'età del pensionamento «fino 
all 'approvazione della legge 
le donne erano obbligate al 

pensionamento a 55 ann i ) , e-
quiparazione tra diritti della 
lavoratrice madre e della ma 
rire adottiva, concedo di pa 
tern: tà (anche il padre, cioè 
potrà assentarsi dal lavoro 
s'a nei p n m . sei mesi di 
v:t.t del bamh.no. sia — ;n 
ca-o di necessita — ne: pri­
mi tre ar-i;>. reversibilità del­
la pens.or.e. abrosazionc delle 
norme che concedevano parti­
colari facilitazioni sul lavoro 
non previste per gli uomini: 
questi : punti fondamen-al: 
dei'.a leeee 903. Certo, è s ta to 
det to nel convegno, una legge 
non basta perché d ' incanto 
le oo.-e mut ino e cada ogni 

l discriminazione nei confronti 
j delle donne e molto dipende 

da'.la capacità di mobilitazio 
I ne del sindacato per la sua 

realiz.'az.one. Per una legge. 
| insomma, che non sia solo 
i promulzata ma anche rea'.:z 
| zata. E a questo riguardo non 

sono mancate le arniche al 
sindacato, di <:u: sono s tat i 
rilevati non solo i r i tardi ma 
anche una composizione, all ' 
i n t emo dei suoi organismi, 
ancora troppo poco rappre­
sentat iva rispetto alle donne 
iscritte. Un quadro, insomma. 
ancora troppo pensato, e pre­
para to « al maschile ». E, del 
resto, la necessità di u n a at­
t en ta gestione del sindacato 

i 

della nuova legge e — perché 
no — di una vigilanza sulla 
sua effettiva applicazione h a 
trovato riscontro in alcuni in­
credibili casi di discrimina-
z.one nei confronti delle don 
ne operati — anche molto 
recentemente — da industrie 
erar.di e piccole in tu t to il 
paese. 

Al conveeno è s ta to ricor­
dato il caso de l l IMI condan­
na ta dal pretore in seguito 
alla denuncia di alcune im 
p.esate «Ile quali venivano 
richieste prestazioni di dat t i 
loscnt tura di alcune pratiche 
che nessuno si sognava di 
chiedere a: loro co'.Ieehi uo­
mini di pari qualifica. Ma 
na tura lmente l'elenco non si 
ferma qui: basti ricordare. 
per il Inizio, le due ragazze 
della Gent ihni rifiutate in un 
primo tempo dall 'azienda so 
lo perché donne e assunte 
dopo le pressioni del consi­
glio di fabbrica, o al caso 
dell 'Italeel di Alatri che do­
vendo assumere 14 persone 
dichiarò che dieci « doveva­
no i> essere uomini. Adesso. 
forse, qualcosa comincerà a 
cambiare per le lavoratrici 
m a è certo, è s ta to det to nel 
convegno, che un loro diret to 
controllo è il primo presuppo­
sto per una buona ed efficien­
te applicazione della legge. 

Fiomme al 

cinema-varietà: 

molta paura 

I e pochi danni 
I Ha provocato soltanto mol-
! ta paura il principio d'in-
; cend:o sviluppatosi ieri sera 

verso le 20 all ' ingresso del 
tea t ro « Ambra Iovinell: >-, 
nei press: di piazza Vittorio. 
Per un corto circuito in uno 
dei pannelli elettrici esterni 
una grossa nube di fumo si 
è sprigionata nella « hall » 
del teatro, invadendo ben 
presto anche la saia dove un 
centinaio di persone assiste­
vano al consueto spettacolo 
di varietà. 

L'allarme è sca t ta to im­
media tamente : lo spettacolo 
è s ta to interrotto ment re gli 

I spet tator i sono s ta t i fatti 
uscire dalle porte di sicu­
rezza. Si è avuta qualche 
scena di panico ma le ope­
razioni di sgombero si sono 
svolte, for tunatamente , con 
celerità. 

Ripescati 

nel Tevere 

i corpi di 

due uomini 
! Le acque del Tevere hanno 
! restituito, ieri, due cadaveri. 
i II primo è s ta to scoperto nei-
j la t a rda mat t ina ta , verso ! • 
I 11.30. nei pressi della Maglia-
, na. Alcuni bambini che si tro-
j vavano in prossimità del gre­

to del fiume hanno scorto da 
i lontano qualcosa che li ha 
| insospettiti. I carabinieri ac­

corsi sul posto hanno prov­
veduto a t irare in secco il 
corpo senza vita di un uomo 
sui 45-50 anni , quasi comple­
tamente svestito, in avanzato 
s ta to di decomposizione. 

L'altro cadavere è s ta to sco­
perto in tomo alle 15.10 all'al­
tezza di via Capo delle Remi. 
nei pressi di Ostia Antica. L* 
sa lma è s ta ta identificata 
qualche ora dopo: si t r a t t a 
del t ren tunenne Bruno Boc-
zacin, guardiano di un 
ne re della zona, 
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